Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

VIª Domenica di Pasqua “Anno C”
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Cel. “O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora 
in quanti ascoltano la tua parola e la mettono in pratica, 
manda il tuo Spirito, perché richiami al nostro cuore 
tutto quello che il Cristo ha fatto e insegnato 
e ci renda capaci di testimoniarlo 
con le parole e con le opere.” (Colletta)
G. Nel progressivo cammino pasquale ci vengono oggi presentate le caratteristiche della Comunità cristiana che cammina nel tempo sostenuta dallo Spirito e aperta al compimento del cammino della fede nella visione eterna della pienezza dell’amore. Il tempo della Chiesa è il tempo della promessa, che è certezza della vita eterna. Dopo la risurrezione il Signore ha promesso di essere sempre presente nella Chiesa e nella storia con il suo amore che quotidianamente plasma la nuova umanità. Il dono pasquale dello Spirito fa sì che costantemente sia ridetto al mondo il valore senza fine dell’amore: «Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
Canto al Vangelo (Gv 14,23) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,
e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui. 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 14, 23-29)
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Non sia turbato il vostro cuore». I cristiani devono sentirsi abitati dalla gioia per essere messaggeri credibili della gioia. La Pasqua è il tempo privilegiato nel quale vivere la missione che ci è stata consegnata. Se è vero che il mondo d’oggi, divorato da tanta violenza, sente il bisogno profondo della pace, ciascun credente deve convincersi che questa è il dono migliore da consegnare al mondo perché è il bene sommo che viene offerto dal Risorto. Da Cristo la pace proviene come dono certo che diventa sorgente di gioia e sostegno per tutti coloro che, grazie allo Spirito, amano diffonderla e testimoniarla oggi. Nelle tenebre del momento d’oggi la nostra fede gioiosa fa sì che il mondo «non ha bisogno della luce del sole perché la gloria di Dio lo illumina e la sua lampada è l’Agnello». E’ alla Luce dell’Agnello che i cristiani d’oggi possono incontrare volti da rispettare, persone da servire, umanità da promuovere, così che alla barbarie dell’interesse si sostituisca la civiltà del dono e del servizio.
Tutti
Dal Salmo 66: Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti.
Dio abbia pietà di noi e ci benedica,
su di noi faccia splendere il suo volto;
perché si conosca sulla terra la tua via,
la tua salvezza fra tutte le genti.

Gioiscano le nazioni e si rallegrino,
perché tu giudichi i popoli con rettitudine,
governi le nazioni sulla terra.

Ti lodino i popoli, o Dio,
ti lodino i popoli tutti.
Ci benedica Dio e lo temano
tutti i confini della terra.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo di questa domenica contiene promesse meravigliose d'intimità straordinaria con il Padre, con Gesù e con lo Spirito Santo. Nel discorso dopo la Cena, Gesù annuncia: 
Cel. «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui».

2L. La vita cristiana è una vita vissuta nell'intimità con Dio e avendo Dio come ospite interiore. Dobbiamo essere coscienti di questo nostro privilegio. 
1L. L'amore per Gesù ci spinge a osservare la sua parola; la conseguenza è che il Padre ci ama e, assieme a Gesù, viene a noi, prende dimora in noi.

2L. La Comunione eucaristica manifesta questa dimora divina in noi e la rafforza. Noi non siamo mai soli: con noi c'è sempre Dio, che si è degnato di abitare in noi. 
1L. Non avremmo mai potuto immaginare un privilegio così grande. Noi siamo tempio di Dio, come dice Paolo nelle sue Lettere.

2L. Ovviamente questa dimora divina richiede da noi un rispetto profondo e una docilità sincera. Non possiamo far dispiacere ai nostri ospiti interiori, ma dobbiamo vivere in armonia con loro: un'armonia piena di fiducia e di amore.

1L. Poi Gesù annuncia la venuta dello Spirito Santo, chiamato «Consolatore», perché consolerà i discepoli per la sua assenza e darà sempre incoraggiamento e conforto interiori.

2L. Lo Spirito Santo ha una funzione riguardo alla nostra intimità con Gesù e con il Padre. Egli viene in noi. Infatti, come può penetrare dappertutto, così penetra anche in noi. Dice Gesù: 
Cel. «Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
2L. Lo Spirito Santo ha il compito d'interiorizzare l'insegnamento di Gesù.

1L. Durante la vita pubblica di Gesù, i discepoli sentivano il suo insegnamento, ma spesso non lo capivano, perché avevano il cuore indurito. 
2L. Non basta sentire con le orecchie: occorre che il messaggio trovi accoglienza nel cuore. E questo non è avvenuto nei discepoli prima della passione di Gesù. 
1L. Ma per mezzo della sua passione e risurrezione, Gesù ci ha ottenuto lo Spirito Santo, che viene in noi per darci una conoscenza interiore dell'insegnamento di Gesù.

2L. Lo Spirito Santo ci dà il gusto delle cose spirituali. L'uomo naturale apprezza le cose e i vantaggi materiali: il denaro, la ricchezza, i piaceri, ma non sa apprezzare le cose spirituali: la fede in Cristo, la vita di unione con lui, anche attraverso le sofferenze della vita, l'amore autentico. 
1L. Queste cose ce le fa apprezzare lo Spirito Santo.

2L. Lo Spirito Santo c'insegna la docilità interiore alla volontà di Dio, facendoci capire che essa è espressione dell'amore di Dio, e che quindi per noi non c'è bene più grande di essa.

1L. Con questo brano evangelico la Chiesa ci prepara alla festa di Pentecoste, ormai vicina, suggerendoci di essere sempre più docili allo Spirito Santo, per diventare veramente cristiani nel profondo del nostro essere. Il che comporta un lungo esercizio, un continuo dinamismo. Gesù poi annuncia: 
Cel. «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi». 
2L. La pace, dono di Cristo risorto, è un dono interiore. Non si tratta di assenza di conflitti esteriori, ma di armonia interiore, che risulta dal nostro accordo con Dio, dalla riconciliazione operata da Gesù per mezzo della sua passione.

1L. La pace che Gesù dona è una «pace che sorpassa ogni intelligenza». Non è la pace che dà il mondo. 
2L. Come vediamo ogni giorno, il mondo non è capace di dare una pace vera: dà una pace fragile, esteriore, che viene presto distrutta da tanti conflitti. Gesù invece dà una pace che resiste a tutte le circostanze più avverse.

Cel. «Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore». 
1L. Quando siamo in accordo con la volontà di Cristo, godiamo di una pace che non può essere turbata da nulla. 
2L. Chi sta con il Signore, si trova nella pace, non teme nulla, perché anche le circostanze più negative e difficili diventano per lui occasione di approfondimento della pace interiore e dell'amore.

Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Siamo sempre in ascolto dei «discorsi di addio» contenuti nel quarto vangelo, quelli pronunciati da Gesù alla fine della sua ultima cena con i discepoli, prima di essere arrestato sul monte degli Ulivi.
4L. Dopo aver consegnato il comandamento nuovo, Gesù ha annunciato il suo esodo da questo mondo al Padre, ma ciò provoca domande tra i discepoli che gli chiedono di spiegare meglio le sue parole. 
3L. In particolare, la domanda di Giuda è quella che abita anche i nostri cuori di credenti: 
4L. «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». 
3L. Anche se abbiamo fede in Gesù, restiamo incapaci di assumere le conseguenze del nostro credere, del nostro aderire a lui, e così ci chiediamo: perché egli non ha compiuto segni, prodigi, azioni straordinarie, in modo da convincere tutti gli uomini? 
4L. Perché ha scelto l'umiltà, la piccolezza, uno stile di voluto nascondimento? 
3L. Perché non ha cercato il consenso, servendosi dei mezzi a lui disponibili per ottenere successo? 
4L. Questa ottica è la stessa dei fratelli di Gesù, i quali lo avevano invitato a manifestarsi al mondo, in modo da costringere gli uomini a credere in lui mediante l'evidenza dello straordinario.

3L. Ma Gesù delude chi ragiona in questi termini, e ribadisce che ciò che conta non è l'ampiezza del consenso, non è la quantità dei «conquistati»; 
4L. No, l'importante è che vi sia un rapporto personale d'amore nei confronti di Gesù, non l'ammirazione che si può nutrire per un taumaturgo, per un operatore di miracoli: 
Cel. «Se uno mi ama, osserverà la mia parola, e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». 
3L. Tutto avviene in modo invisibile eppure reale, concreto, sperimentabile. 
4L. Ciò che è decisivo è il rapporto di conoscenza e di amore tra il credente divenuto discepolo e Gesù, «il Signore e il Maestro»: in questo modo il credente diviene addirittura dimora di Gesù e del Padre! 
3L. Sì, la vita cristiana è «vita nascosta con Cristo in Dio»: tutto ciò è straordinario, ma non visibile agli occhi del mondo; è decisivo per la vita e la salvezza, ma non verificabile da parte degli altri; è verissimo, anzi sperimentabile alla luce della fede, ma non accertabile alla luce della visione.

4L. Gesù se ne va e certamente un giorno tornerà nella gloria, alla fine della storia; allora la sua venuta si imporrà a tutti gli uomini e a tutta la creazione. 
3L. Ma nel tempo che intercorre tra la sua morte-resurrezione e la sua venuta finale, Gesù viene quotidianamente nel cuore del credente che ama, che compie il comandamento nuovo. 
4L. E affinché questo avvenga, durante la sua assenza fisica dovuta al suo dimorare presso il Padre, vi è da parte del Padre stesso un grande dono: lo Spirito Santo, colui che ha funzione di Consolatore, di di​fensore, di «chiamato accanto» al credente. 
3L. Lo Spirito ricorda tutto ciò che Gesù ha detto e fatto, rendendolo presente nella sua comunità e svolgendo la funzione di «Maestro in​teriore» capace di illuminare e guidare la vita di ogni cristiano. 
4L. Nel corso della vita terrena di Gesù, i discepoli avevano il suo insegnamento diretto, ma spesso non lo capivano perché il loro cuore non era in grado di accogliere le sue parole. 
3L. Ma quando lo Spirito sarà presente nel cuore dei discepoli, allora scomparirà «il cuore indurito», perché il Maestro interiore renderà «il cuore capace di ascolto», renderà il cristiano capace di realizzare le parole di Gesù.
4L. Insomma, il cristiano non è mai solo, ma grazie allo Spirito Santo è dimora, casa, tempio della Presenza di Dio. 
3L. Di più, lo Spirito che rende possibile questa inabitazione del Padre e del Figlio nel cuore del credente, è lo stesso che ci rende consapevoli del dono lasciatoci da Gesù: 
4L. «La sua pace», cioè la vita piena da lui vissuta, la vera vita. E così quella che era la pace di Gesù è ora divenuta la nostra pace. 
Tutti
Il tuo amore non ci esonera 

dalla fatica della ricerca, 

dal sapore amaro del fallimento, 

dall’esperienza della persecuzione, 

dai momenti difficili della prova. 

Eppure quello che ci doni è del tutto eccezionale:

tu abiti la nostra esistenza, dimori in noi, 

assieme al Padre tuo, e così trasfiguri la nostra vita, 

ci strappi all’angoscia, alle oscure paure 

che spesso si impadroniscono di uomini e donne, 

alla sensazione di essere abbandonati a sé stessi.

È una comunione nuova, intima e profonda, 

quella che tu ci offri: 

ci fai entrare in un’alleanza nuova ed eterna, 

un’alleanza d’amore che sfida il tempo.

Ecco a che cosa ci chiami, Gesù. 

Ecco cosa significa rinunciare a diventare 

la misura di ogni cosa per abbandonarsi a te 

e rispondere al tuo amore.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quando veniamo invitati a scambiarci un segno di pace durante l’Eucaristia, forse non pensiamo abbastanza al gesto che stiamo compiendo. E forse la prendiamo per un’occasione destinata solamente ad esprimere e a rinsaldare i legami che ci uniscono. Ma quale pace tu ci offri, Gesù? A quale pace facevi riferimento mentre stavi per affrontare la passione e la morte? Certo non una pace che trova origine in una generica disponibilità a mostrarsi benevoli e neppure in regole di galateo che assicurano rapporti rispettosi. La tua pace, comunque, non ha niente a che fare con una buona dose di tranquillità, con l’assenza di problemi e di conflitti, e dunque con una serenità a poco prezzo. La tua pace viene proprio, paradossalmente, dal momento terribile a cui vai incontro, per amore. È col tuo sangue, infatti, che tu ci rigeneri ad un’esistenza nuova, ci liberi dall’odio e dal rancore, ci dai la gioia di essere amati e la forza di amare come te. È col tuo sangue prezioso che tu abbatti ogni barriera e ci doni la dignità dei figli di Dio.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza.
Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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